[image: image1.png]Il Portale della Comunita Ambrosiana

ﬁlll||||||n Chiesa di Milano




http://www.chiesadimilano.it


Solennità di sant’Ambrogio

Omelia

Milano-Basilica di Sant’Ambrogio, 7 dicembre 2007
“Non temere il fuoco che ti illumina!” 

Il dono del battesimo
Carissimi,

riuniti a celebrare la solennità di sant’Ambrogio, patrono della nostra Chiesa, veniamo raggiunti ancora una volta dalla pagina evangelica che con l’immagine del “buon pastore” ci svela in tutta la sua grandezza il dono di sé che il Signore Gesù ha vissuto per tutti noi, pecore amate del suo gregge. 

La contemplazione di Cristo che si dona totalmente a noi come salvezza e vita, amore e libertà e gioia ha sempre fatto vibrare le corde dell’animo di Ambrogio: solo nel dono di Cristo egli trovava le ragioni del suo ministero pastorale, tutto volto ad annunciare, testimoniare e comunicare la gioia sovrabbondante che pervade chi si lascia rinnovare dalla grazia del Signore. Proprio da questa appassionata contemplazione nascevano le innumerevoli immagini cui Ambrogio ricorreva, da vero innamorato, per parlare di Cristo Gesù, come se l’intero vocabolario delle immagini desunte dalla sacra Scrittura fosse ancora poca cosa in relazione alla grandezza e al fascino dell’evento di grazia da raccontare.

Tra tutte queste immagini vorrei oggi scegliere e ricordare in particolare un’immagine legata al battesimo, e quindi alla vocazione cristiana di Ambrogio e alla solennità che stiamo celebrando: la sua ordinazione episcopale. Questa infatti è avvenuta otto giorni dopo il battesimo – celebrato il 30 novembre 374 – poiché Ambrogio, al momento della sua elezione, era ancora catecumeno. Il giovane governatore aveva ben chiaro che ricevere il battesimo comportava la necessità di ridefinire completamente le proprie scelte di vita a partire dalle esigenze nuove del Vangelo: per lui, in particolare, la scelta battesimale sarebbe stata incompatibile con alcuni compiti legati a quella carriera pubblica che aveva iniziato in modo così brillante. Ecco allora la decisione – abbastanza comune a quei tempi – di rimanere semplice catecumeno, rimandando alla tarda età l’ingresso nel numero dei fedeli. In quell’autunno del 374, dunque, l’elezione inattesa da parte del popolo milanese poneva Ambrogio davanti alla necessità di scegliere se ricevere subito o rimandare il battesimo. Una scelta, questa, che sappiamo non essere stata per lui né facile né scevra da dubbi, anzi da tentativi di fuga. 

Il battesimo: l’incontro personale d’amore con Cristo

Che cosa ha spinto allora Ambrogio a decidersi per il sì, accettando una totale ridefinizione o conversione della propria vita? Certo non la prospettiva di cariche o di onori – già ne aveva imboccato la strada, e con successo! –, ma neppure solo il timore di non obbedire alla volontà di Dio che si era chiaramente manifestata con l’assenso dell’Imperatore alla sua elezione. 

E’ lo stesso Ambrogio a darci la risposta, quando nel suo libro “La penitenza” prega il Signore Gesù che gli conservi il dono fattogli, nonostante le sue resistenze, con la remissione battesimale dei peccati e la vocazione all’episcopato (cfr. De paenitentia II,67-73; SAEMO 17,265-267). E’ dunque il fatto di essersi sentito chiamato personalmente dal Signore Gesù che ha convinto Ambrogio ad accostarsi al fonte della rigenerazione: qui è sbocciato e fiorito il primo, intimo e dirompente rapporto affettivo tra Cristo e Ambrogio, che sarebbe poi cresciuto sino a diventare l’elemento costitutivo dell’identità spirituale e della passione pastorale del vescovo milanese. 

L’importanza di questo momento è confermata da quanto Ambrogio scrive, qualche anno dopo, nel commento al Salmo 35: «Giustamente – afferma - le grazie vengono fatte risalire al loro autore, il nostro Signore Gesù Cristo, che è disceso sulla terra come sorgente irrigatrice di vita eterna, per irrigare i terreni aridi del nostro cuore» (Explanatio psalmi XXXV, 22; SAEMO 7,139). E da questa stessa sorgente – dice poco prima - «sgorgano le virtù spirituali: la prudenza, la temperanza, la fortezza, la giustizia. È buona sorgente di grazia, dello stesso splendore e della stessa natura di quel fiume, di cui il Salmo dice: L’abbondanza delle acque del fiume rallegra la città di Dio (Sal 45,5)» (Explanatio psalmi XXXV, 21; SAEMO 7,137).

Per Ambrogio, dunque, è ancora troppo poco pensare al Signore Gesù semplicemente come all’autore del battesimo: piuttosto, nella sua esperienza e nella sua riflessione, Cristo si identifica – per così dire – con la stessa acqua in cui si viene immersi, ed è solo dalla relazione personale con Cristo che scaturiscono le virtù cardinali, con cui vengono costruite la comunione ecclesiale e la convivenza umana. Ambrogio sa per esperienza personale che di questo “torrente di grazia” – una volta scopertolo – non si può fare a meno se si vuole vivere, anzi che lo si desidera in crescendo sino a volerlo in qualche modo prosciugare (cfr. Explanatio psalmi XXXV,21; SAEMO 7,139).

Questa chiarezza così penetrante e sorprendente con cui Ambrogio vede la sorgente battesimale come sorgente irrigatrice di vita nuova ed eterna deve diventare un richiamo forte per noi in questo anno pastorale nel quale la nostra Chiesa ambrosiana vuole mettere il battesimo al centro della sua riflessione e azione pastorale. Ambrogio ci interpella, ci esorta, ci spinge a chiederci se anche nei nostri cuori – e in particolare nei cuori dei genitori che domandano il battesimo per i figli – abita limpida e viva la percezione della bellezza di questo sacramento. Nel battesimo Cristo ci lega a sé con un vincolo permanente e indissolubile, ci fa suoi fratelli e ci introduce, in virtù del suo Spirito, in una relazione intima e filiale con il medesimo Padre che è nei cieli.

“Quando si tratta di ricevere l’oro, nessuno rimanda”

Così dicendo, noi stiamo solo balbettando qualcosa della straordinaria ricchezza spirituale di cui il battesimo è segno e strumento.

Non dobbiamo però pensare che la comprensione del battesimo avesse una grande profondità o fosse pacificamente condivisa da tutti, al tempo di Ambrogio. Lui stesso è esplicito nel ricordare che anche nella Chiesa milanese del quarto secolo erano diffuse concezioni riduttive e persino errate, che finivano per offuscare la percezione della grandezza del dono battesimale e per allontanare da esso le persone, o comunque per generare in loro indifferenza se non addirittura incomprensione del suo vero significato.

Già abbiamo detto della consuetudine, diffusa ai tempi di Ambrogio, di rinviare il battesimo all’età adulta o persino alla vecchiaia, per non sentirsi “costretti” dalle prescrizioni del Vangelo e dalle consuetudini della pratica religiosa: prescrizioni e consuetudini che avrebbero determinato uno stato di “incompatibilità” con alcune professioni e cariche militari, civili, giudiziarie. E se a volte le cose stavano realmente così, e dunque la scelta del differimento poteva essere una specie di escamotage che non impediva di vivere onestamente e di trovare una qualche forma di servizio al bene della società, più spesso risultavano determinanti altre motivazioni assai meno nobili, che lo stesso Ambrogio denunciava. 

In questa prospettiva egli si rivolgeva ai fedeli così: «Non temere il fuoco che ti illumina. Perciò ti si dice: Avvicinatevi a lui e sarete illuminati (Sal 33,6). Prendete il giogo di Cristo. Non temetelo perché è un giogo, ma affrettatevi poiché è leggero. Non schiaccia il collo, bensì lo nobilita. Perché dubitate? Perché rinviate? Non lega la testa con briglie, ma unisce la mente alla grazia; non impone alcuna costrizione, ma ama colui che vuole compiere buone opere. Perché dici che ancora non è tempo? Ogni tempo è opportuno per ricevere il perdono. Se ti offro dell'oro, non mi dici: “Verrò domani”, ma lo vuoi subito! Quando si tratta di ricevere l'oro, nessuno rimanda, nessuno si scusa; viene promessa la redenzione dell'anima e nessuno si affretta... Chi dirà: “Ora non ho tempo, sono occupato, non mostrarmi la luce, non voglio che tu mi redima tanto in fretta, non ho ancora bisogno del regno celeste”? Non dice forse così chi, adducendo scuse rifiuta il battesimo? E tu fai ancora l’indifferente, ancora aspetti perché vuoi vivere per il mondo, e solo dopo riservare un po’ di te per Dio?» (Elia e il digiuno 22,83-85 passim; SAEMO 6,123-127). 
Ma c’è un altro aspetto del battesimo sottolineato da Ambrogio: quello di una nuova capacità di comprendere e di agire che viene donata a chi lo riceve. Questa novità di grazia era invece totalmente disconosciuta da quanti ritenevano che la fede comportasse un freno alla capacità di giudizio e un limite alla ricerca della felicità. Mi viene allora da pensare – pur nella evidente diversità dei contesti – a quei genitori che, anche oggi, ritengono più giusto e più utile per il pieno sviluppo dei loro figli, per la loro capacità di avere un giudizio più personale e maturo, per poter vivere esperienze più significative non interferire proponendo loro una qualsivoglia educazione religiosa. 

A questi genitori e a quanti ancora pensano che la conoscenza di Cristo impedisca lo sviluppo di una vera e piena umanità, vorrei dire con Ambrogio: “Non temete il fuoco che vi illumina!”. Alle nostre comunità parrocchiali poi, e in particolare ai catechisti ed agli educatori impegnati ad accompagnare i genitori che chiedono il battesimo per i figli, rivolgo l’invito che siano proprio la ricchezza della loro umanità e la delicata amorevolezza della loro accoglienza a mostrare in modo semplice e convincente che il valore del battesimo come incontro personale e trasformante con Cristo è immensamente più prezioso di ogni guadagno terreno. Convinti e gioiosi, possano davvero testimoniare la verità di quanto scrive il Concilio: “Chiunque segue Cristo, l’uomo perfetto, si fa lui pure più uomo” (Gaudium et spes, 41).

Se tu conoscessi il dono di Dio!

Su di un altro aspetto ancora del battesimo vorrei richiamare la nostra attenzione, alla luce dell’esperienza pastorale di sant’Ambrogio. Egli ha dovuto affrontare il problema di quanti si accostavano al battesimo considerandolo semplicemente un gesto quasi scaramantico, un rito da ricevere solo per essere liberati dalla paura legata ai peccati commessi e al loro castigo futuro. Per queste persone il battesimo era una cerimonia fine a se stessa, chiusa dunque in sè, priva di ogni dinamismo di crescita, destinata a rimanere un gesto del tutto privatistico: in una parola, una specie di “rassicurazione” contro il rischio di qualche evento negativo. 

A costoro Ambrogio risponde in un’omelia che è giunta a noi nel suo Commento a dodici salmi e che fa leva sulla differenza esistente tra il battesimo di Giovanni e quello di Gesù. Egli parte dal brano evangelico del giorno e prende spunto dalla spiegazione che veniva data sui nomi dei luoghi dove il Battista amministrava il suo battesimo di penitenza. «Avete sentito – così dice - la lettura odierna: Giovanni battezzava a Enon, vicino a Salim. Enon significa “sguardo dei castighi”, Salim significa “proprio colui che sale”… Ecco allora che chi sceglie il battesimo lo fa prevedendo i castighi, e quindi si rifugia nel sacramento del battesimo per scaricarsi di dosso ogni peccato e per non rimanere esposto alle pene. E forse è proprio così: chi riceve il battesimo ha in mente i castighi: però questo vale per il battesimo di penitenza! Ma chi viene battezzato in Cristo, invece, ha davanti agli occhi la grazia di Cristo! Dunque, il battesimo di Giovanni ha lo sguardo rivolto ai castighi, quello di Cristo alla grazia! Ma Giovanni battezzava “vicino a colui che sale”… E infatti il Figlio dell’uomo, che è disceso dal cielo, è lo stesso che è salito al cielo per dare compimento a ogni cosa. (…) Ma sale al cielo anche chi depone le cose terrene e viene sepolto con Cristo [nel battesimo], affinché con Cristo risorga passando dalla morte del peccato a una vita nuova e alla partecipazione all’eredità celeste per diventare, come è scritto, erede di Dio e coerede di Cristo» (Explanatio psalmi XXXVII, 3; SAEMO 7,259).
Queste parole di sant’Ambrogio mi fanno pensare alla nostra situazione attuale: anche oggi i sacerdoti si trovano a volte davanti a genitori che chiedono di battezzare i figli solo perché hanno una vaga coscienza che “si deve fare così”, che il battesimo è una “utile tradizione” da non perdere, ma dove più di così gli stessi richiedenti non sanno andare oltre e dire quale è in verità il dono che desiderano per il figlio e, soprattutto, non hanno coscienza del dinamismo proprio della fede cristiana che decide e della richiesta del sacramento e del suo autentico significato.

Essere battezzati, ci insegna Ambrogio, è assai di più che “essere tutelati” contro il rischio di una pena dovuta al peccato. Infatti il perdono di Dio è infinitamente più ricco nel suo vero contenuto, perchè scaturisce da un amore gratuito che ci rende partecipi della forza vincitrice della Pasqua, ci unisce a Cristo Gesù, ci dona la vita “nuova” che ci fa fratelli e membri di un unico Corpo, ci accompagna di giorno in giorno verso l’eredità della gloria promessa.

Ma, carissimi, prima di pensare ai genitori o comunque agli altri, chiediamo a noi stessi – sia preti che fedeli laici – se davvero viva, gioiosa e grata è in noi la consapevolezza del dono grande che il battesimo ha deposto nelle fibre più profonde del nostro essere sino a renderci “icona ed epifania vivente” di Cristo Gesù. Proprio al battesimo ricevuto possiamo applicare la parola di Gesù alla donna samaritana: «Se tu conoscessi il dono di Dio!» (Giovanni 4,10). Parlando un giorno ai fedeli e ripensando al proprio cammino di fede sfociato nel battesimo donatogli da Ambrogio, Agostino esclamava commosso e stupito: “Rallegriamoci, dunque, e rendiamo grazie a Dio: non soltanto siamo diventati cristiani, ma siamo diventati Cristo stesso. Capite, fratelli? Vi rendete conto della grazia che Dio ha profuso su di voi? Stupite, gioite: siamo diventati Cristo!” (In Ioann. Evang. tract., 21,8).  

Camminare secondo lo spirito

Possiamo concludere rilevando come per sant’Ambrogio la grazia battesimale comporta una vera e propria conversione del cuore, della mente e della vita. Il battesimo accende e alimenta in noi un vivo desiderio di lasciare che tutta intera la nostra umanità venga plasmata e rifatta sul modello sublime dell’umanità santa del Signore Gesù. Ecco come, in termini di principio e insieme di grande concretezza, si esprime il nostro santo: «Cristo ha preso nella sua carne la somiglianza della nostra carne già colpevole, già condannata, e ha condannato il peccato, insegnandoci come camminare, pur vivendo nella carne, non secondo la carne ma secondo lo spirito… Perciò condanna il peccato l’uomo che, sottraendosi ai vizi della carne, vive secondo lo spirito in totale dedizione a Dio e attento alle disposizioni celesti…, odia quei vizi che prima amava e aborrisce l’impudicizia che riteneva un piacere. Prende le distanze dalla licenziosità; rinnega l’avidità; rinuncia alle colpe e alle infamie; rifiuta l’avarizia che rammollisce, se così posso chiamarla, della carne. Eccoti l’imitatore di Cristo…» (Explanatio psalmi XXXVII,5-6; SAEMO 7,261-163).
E questo abbandono del male, nella prospettiva di Ambrogio, è solo il primo passo di un cammino che percorre i sentieri delle diverse virtù: apprende la pazienza e il silenzio come modi della speranza; impara il perdono perché sa vedere il malvagio con gli occhi di Dio come un fratello prigioniero del suo stesso male; giunge finalmente a riconoscere con gioia la propria appartenenza a una Chiesa “radunata da tutti i popoli” e costituita da peccatori perdonati; vede il suo punto di arrivo nella capacità di essere guida e sentinella per quei fratelli e sorelle che ancora sono ai margini del cammino di fede. 

All’intercessione di sant’Ambrogio affidiamo noi stessi, le nostre comunità parrocchiali, le famiglie perché il Percorso spirituale e pastorale di questo anno segni  per tutti una riscoperta, nel segno di una gratitudine non mai colmata e nello slancio di una più forte coerenza missionaria, del preziosissimo dono del battesimo che ci ha resi figli amati dal Padre con lo stesso amore che dall’eternità egli riversa nel cuore di Cristo, il Figlio suo unigenito e prediletto.

Ci sarà dato così, come Maria e la Chiesa, di generare nella fede il Signore Gesù, nostra vera gioia. Sempre come ci ricorda sant’Ambrogio: «Cristo è la gioia (gaudium Christus est), è lui il bambino partorito da chi accoglie nel grembo della propria anima lo spirito della salvezza» (Explanatio psalmi XLVII,10; SAEMO 8,237).

+ Dionigi card. Tettamanzi

Arcivescovo di Milano

PAGE  
7

[image: image1.png]